
Aiti Parlamentari — 5375 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2a TORNATA DEL 24 GIUGNO 1898 

Gioitoti, presidente del Consiglio. Io pregherei 
che si votasse su quello che si è discusso. 

Essendo due proposte separate, io credo 
che sia logico il votare sopra questo, e poi 
discuteremo l'altra. (No! no!) Io me ne ri-
metto alla Camera. Ma mi pare che dovrebbe 
essere desiderio di tu t t i di risolvere al più 
presto possibile la questione. 

Ad ogni modo, io credo opportuno di dire 
una parola di risposta all'onorevole Sonnino. 

Egl i ha creduto di trovare una contraddi-
zione tra ciò che io dissi nel dicembre scorso 
circa le condizioni del credito in Italia, e ciò 
che ho detto oggi. 

Farò una risposta sémplicissima a questa 
pretesa contraddizione, ed è che, nel dicembre 
scorso, non si erano scoperti i fat t i gravissimi 
che inquinavano la circolazione in Italia. 

Noi abbiamo scoperto da allora in poi, in 
seguito all 'inchiesta ordinata dal Governo, che 
le leggi vigenti permettono agli Is t i tut i di 
emissione di crear carta in qualunque quantità, 
senza controllo alcuno, di emettere della cir-
colazione clandestina. 

Noi abbiamo scoperto che qualunque spe-
cie di operazioni, anche quelle le quali sono 
più contrarie all'indole d'un Istituto di emis-
sione, possono, sotto l 'impero delle leggi vi-
genti, compiersi. 

Noi abbiamo scoperto che la responsabi-
lità degli amministratori degli Is t i tut i di 
emissione è stata finora una parola vana. 

Se dopo aver fatte queste scoperte circa 
le conseguenze dello stato della nostra legi-
slazione, noi non provvedessimo, evidente-
mente dichiareremmo l ' impotenza assoluta 
del Parlamento a sistemare il credito del 
paese. (Commenti). 

Si è detto da alcuni, più con interruzioni, 
a dir vero, che con discorsi, perchè io non 
ho che a lodarmi della cortesia di coloro che 
parlarono dopo averne avuto il permesso dal 
presidente, si è detto che noi facciamo tutto 
questo per il piacere di restare al potere. 

Evidentemente se noi avessimo accettata 
la proposta sospensiva, noi ce ne andavamo 
tranquilli a casa, senzachè nessuno in que-
sta Camera pensasse a sostituirci. (Ilarità). 

Se noi abbiamo insistito nel modo il più 
formale perchè si discutesse questa ' legge, 
e perchè abbiamo la coscienza che senza 
provvedere in modo serio ed efficace, senza 
provvedere in modo da non poter più avere 
la ripetizione di quei fatt i che abbiamo de-
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plorato, il credito del nostro paese scende-
rebbe ad un livello molto basso. (Commenti). 

Del resto pensi la Camera se può seguire 
i nostri avversari nella via per la quale in-
tendono avviarla. Pensino qual giudizio fa-
rebbe il paese di un Parlamento il quale si 
dichiarasse in tale condizione da non poter 
provvedere al più alto dei suoi interessi. (Benis-
simo ! — Applausi a sinistra — Eumori a destra 
e al centro). 

Voci. Ai voti ! 
Presidente. L'onorevole Di Rudinì ha diritto 

di svolgere la sua mozione (Rumori — Segni 
di attenzione). 

Di Rudinì. Onorevoli colleghi, sono entrato 
in quest'aula coll'intendimento di sollevare 
una questione politica, coll'intendimento di 
dimostrare come la votazione affrettata di 
questa legge, sarebbe stata perniciosa al no-
stro credito. ( Vivi rumori — Oh! oh! a sinistra). 

Abbiano pazienza, sarò di una brevità fe-
nomenale. (Bravo!) 

Ma l'onorevole Mordini colla sua dichia-
razione ha posto innanzi a noi una di quelle 
questioni che non si discutono. (Eumori a si-
nistra) Interrogate ognuno la vostra coscienza. 
Io ho interrogata la mia, mantengo la sospen-
siva e la voto. (Approvazioni a destra — Com-
menti in vario senso). 

Presidente. L'onorevole Daneo ha facoltà di 
parlare contro la sospensiva. 

Daneo. Non farò -un discorso, ma poche os-
servazioni. 

Se il presidente della Commissione dei Sette 
avesse lasciato nell 'animo mio l'impressione 
che ha lasciato nell 'animo dell'onorevole Di 
Rudinì, avrei rinunziato a contrastare la sua 
mozione e quella, distinta solo per conve-
nienza politica, dell'onorevole Cavallotti; ma 
penso che per il luogo, donde egli ha udite 
quelle parole, l 'impressione sia stata diversa. 
(Oh! oh!) 

Fatto sta che a me e con me a molti amici 
miei è parso che con energia giovanile il pre-
sidente della Commissione dei Sette abbia 
detto null 'altro se non che la Commissione 
non può, non deve parlare. (Commenti). 

E se la Commissione non può parlare, noi 
torniamo nella condizione di prima ; cioè, 
dobbiamo giudicare su ciò che ci è posto da-
vanti. E dobbiamo, tutt 'al più, porci il que-
sito: se anche tutto ciò che hanno detto i pro-
ponenti delle mozioni, fosse vero, ragionevol-
mente potremmo aspettarci che il verdetto 


